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L’Opera barocca di Handel fa il
suo ritorno al Teatro Costanzi di
Roma sotto traduzione moderna

L’incarnazione dei protagonisti
dell’epoca di Handel

RUBRICA DELL’OPERA LIRICA:

Nella stagione autunnale
2023 il teatro dell’Opera di
Roma ospita l’opera lirica
“Giulio Cesare in Egitto”
dell’autore barocco Georg
Friedrich Handel.

Messa in scena dalla
modernissima regia di Damiano
Michieletto, e con la direzione di
Rinaldo Alessandrini, vediamo
come protagonisti sul palco i
controtenori Raffaele Pe, Carlo
Vistoli, Aryeh Nussbaum Cohen,
il soprano Marry Bevan, il
contralto Sara Mingardo, i
baritoni Rocco Cavalluzzi e
Patrizio La Placa e un quarto
controtenore, Angelo Giordano.

Contesi nel Settecento i castrati storici come
Farinelli, Senesino, Carestini, Caffarelli e che oggi
vediamo nell’incarnazione moderna dei
controtenori Raffaele Pe (Cesare), Aryeh
Nussbaum Cohen (Sesto) e Carlo Vistoli
(Tolomeo).
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La trama Morlando Maria

“Più che una storia d’autore
è un dramma sul destino”

“Giulio Cesare in Egitto” è un’opera
seria divisa in 3 atti composta nel
1723 da Georg Friedrich Handel. 

La vicenda è ambientata ad
Alessandria d’Egitto. L’opera si apre
con la testa di Pompeo deposta ai
piedi di Giulio Cesare, giunto in
Egitto dopo averlo sconfitto. Nella
storia si nota immediatamente la
divisone dei personaggi: 

i romani, il conquistatore Cesare,
Cornelia e Sesto, famigliari dello
sconfitto, e Curio; gli egizi Cleopatra
e Tolomeo, il generale Achilla e il
cortigiano Nireno. I fratelli Tolomeo
e Cleopatra cercano entrambi di
portare dalla propria parte il
sovrano. Il primo fa assassinare
Pompeo e ne spedisce la testa
mozzata in omaggio a Cesare
inorridendo contemporaneamente
anche Cornelia e Sesto, che giurano
vendetta. Cleopatra invece si finge
una serva chiamata Lidia per
avvicinarsi a Cesare con lo scopo di
conquistarlo restandone
imprevedibilmente infatuata a sua
volta.
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L’interpretazione moderna
L A  R E G I A

di Damiano Micheletto

Il sovrano e la serva
La storia d’amore non viene messa sul piano
fisico, ma viene visto come un dramma del
destino “Sono due persone infatuate alla viglia
di una fine che entrambi intuiscono”. Anche se
nella realtà dei fatti Cesare si innamora di una
semplice e umile serva, all’inizio non ha idea
che si tratti di Cleopatra. Probabilmente
inizialmente non era alla ricerca di un amore:
come molti personaggi politici, era alla ricerca
di un rapporto con una donna che fosse
leggero, frivolo, fuori dalle responsabilità.  

Le vicende quindi si evolvono sui tentativi di tradimento di
Tolomeo e del suo generale Achilla, sulla loro rivalità
amorosa per conquistare Cornelia, del complesso di
personalità di Cleopatra, della scoperta personale di Cesare
e fra intrighi e vendette della risoluzione finale con i buoni
vincitori ed i cattivi uccisi o vinti.

Vendette e rivalità
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Giulio Cesare in Egitto Handel

Le relazioni fra i personaggi

Il finale



Intervista di @giuliano_danieli_

Scenografia di Paolo Fantin

“Ho dato un nome alla scenografia”
ci dice Paolo Fantin “ovvero ‘Trama’,
quella del destino e della vita”.

“Per questo Giulio Cesare ho
pensato di partire da una stanza
bianca, la stanza del potere, e in
questa stanza c’è un taglio nero che
ci porta in un Aldilà.” Afferma lo
scenografo Paolo Fantin, e continua:
“Nell’Aldilà ci sono le Parche, citate
nel libretto, che iniziano a tessere
un filo rosso. Le tre figure
continuano a filare questa ragnatela
di fili rossi che cresce durante lo
spettacolo e diventa quasi una
pianta carnivora che avvolge tutto,
finché alla fine del primo atto la
stanza esplode, si allarga, e la
ragnatela invade tutto lo spazio.”
Fantin prosegue dicendo: ”Mi piace
molto usare i materiali perché amo il
teatro “irreversibile”, nel senso che
quando metti un segno non puoi più
tornare indietro, puoi solo andare
avanti.

 In questo caso abbiamo usato i fili
rossi, che rappresentano il destino,
ma anche la cenere, visto che
parliamo di morte, di una riflessione
sulla morte, il sangue vero, le ossa,
tutti materiali puri su cui” i cantanti
“non intervengono. Lascio che loro” i
materiali scenici “creino
un’atmosfera e un concetto, perché
tutto lo spettacolo ha un linguaggio
molto concettuale e di riflessione.”
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I cantanti
@giuliano_danieli_

Il mediante del regista e le
interviste ai protagonisti

Il regista Damiano Michieletto sostiene
che “Si debbano trovare le motivazioni
che connettono il canto alla narrazione”

RUOLI E PERSONAGGI:

Anche se assistiamo al Cesare del
48 a. C. la regia evoca più volte il
suo assassinio, avvenuto a Roma
tre anni dopo. La morte di Cesare si
lega direttamente a quella di
Pompeo, la cui statua è l’oggetto
scenico più presente. Quello della
morte di Cesare è uno dei leitmotiv
presenti durante il racconto,
appare anche una sorta di
premonizione dei futuri congiurati.

Lavoro che il cantante Raffaele Pe (Cesare) fa
lavorando sulla lunga cadenza dell’aria “In fiorito
a meno prato” sviluppando una serie di gesti
scenici che conferiscono piena motivazione al
canto.
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Ruoli e cantanti @giuliano_danieli_

Il controtenore Raffaele Pe
nei panni del protagonista
Giulio Cesare

“Dico sempre che il “Giulio Cesare” è
la mia opera preferita, l’opera colpo
di fulmine, perché al liceo, all’ultimo
anno, è stata la prima opera barocca
che ho mai sentito, dove per me è
nato l’amore per la musica del teatro
barocco. E’ un’opera in cui tutte le
arie sono una più bella dell’altra e
dove questo ruolo è foriero di
ottimismo, positività, grandezza, ed
è questo anche il modo in cui mi
piace pensarlo vocalmente. A me
piace tantissimo cantare “Empio
dirò tu sei” perché il ruolo è degno
del più alto lirismo, soprattutto
quando si parla delle scene d’amore,
dell’incontro con Cleopatra, della
memoria dell’amico perduto
Pompeo, 

ma in questo caso proprio di fronte
alla testa mozzata del nemico-amico
nasce questa furia interiore
potentissima che a tratti è anche
molto negativa, drammatica, forse
anche truce, fa vedere l’aspetto più
selvaggio del personaggio. Devo dire
che è uno dei momenti che mi
emozionano di più di tutta l’opera.”
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Ruoli e cantanti @giuliano_danieli_

Il prisma dei volti di Cleopatra e la
“femme fatale” più grande della
storia inscenati da Mary Bevan

“Cleopatra è tradizionalmente vista
come una donna forte, assetata di
potere, e non ha bisogno di
nessun’altro. L’opera si basa intorno
alla relazione fra Cleopatra e Giulio
Cesare, ma anche intorno al
rapporto molto complicato tra
Cleopatra e il fratello Tolomeo, con
cui è in competizione per il trono.
L’opera ruota intorno a come
Cleopatra riesca ad ottenere il
potere. Sfrutta la sua bellezza per
sedurre Cesare. 

Penso che una delle arie più belle di
Cleopatra sia “Piangerò”: è una delle
arie che conosco meglio, la canto da
anni. Ma personalmente amo molto
anche la sua prima aria, in cui
Cleopatra si prepara a realizzare il
piano di seduzione che ha
immaginato. In quest’aria emerge il
lato divertente del personaggio, e a
me piace misurarmi con personaggi
che mostrino anche un lato ironico,
frizzante. “
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Ruoli e cantanti @giuliano_danieli_

Ryeh Nussbaum tra i personaggi
più interessanti dell’opera a cui
Handel lascia le parentesi più
meravigliose

“Sono un controtenore americano
ed è la prima volta che canto in
Italia, che grande onore! Sesto è il
quarto ruolo che io canto in
quest’opera dopo Cesare, Tolomeo e
Nireno. Mi piace molto questo ruolo
perché Handel l’ha scritto per il suo
cantante preferito, e infatti Sesto ha
forse la musica più bella nell’opera.
Non posso lamentarmi! La mia aria
preferita è probabilmente “Cara
speme” perché è il momento in cui
per la prima volta Sesto ha un pò di
speranza di vendicare la morte di
suo padre, e la musica è veramente
bellissima. Ho cantato quest’aria per
la prima volta all’università dieci
anni fa, e ora è un grande onore  

cantarla sul palco di questo gran
teatro! 
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Ruoli e cantanti @giuliano_danieli_

Carlo Vistoli il cattivo dell’opera, ci
racconta quali sfumature assume
Tolomeo nella lettura registica
moderna

“Interpreto l’antagonista, fratello di
Cleopatra che per ingraziarsi Cesare
gli recapita la testa del suo nemico
Pompeo. Questo gesto non verrà
tanto bene accolto. L’antagonista è
caratterizzato da Handel con una
scrittura a salti, con grandi sbalzi di
registro, quindi è un ruolo che
richiede delle caratteristiche molto
specifiche, di poter cantare i una
tessitura prima di tutto piuttosto
grave e poi dovendo passare da un
registro all’altro, una scrittura
molto spezzata, particolare. L’aria
cui sono più legato è l’ultima delle
quattro, “Domerò la tua firezza”,
anche perché la sento come l’aria
più sofferta, più dolorosa, perché
rivolta 

a un membro della sua famiglia, sua
sorella Cleopatra, e in particolare
per come è risolta qui nello
spettacolo di Michieletto, si nota che
Tolomeo non è semplicemente il
cattivo, ma qualcuno che cela dei
traumi vissuti, e quindi vive insieme
a sua sorella la fine della sua
dinastia. Quindi c’é un grande
rapporto di amore e odio fra i due,
molto ben realizzato in quest’aria.” 
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